IN PRIMO PIANO
I GIOVANI OGGI:

DI FRONTE AL DONO 
TOTALE DI SÉ. 
DESIDERI ED ESIGENZE*
DON ARMANDO MATTEO
Confronto tra generazioni e abitudine alla modernità: sul binomio vecchiaia-giovinezza si scontrano visioni diverse e contrapposte della società. Ma piene di possibilità.

«La buona notizia è questa: ogni generazione viene al mondo con i fondamentali che deve avere; sono idealisti come noi, goffi come noi, teneri come noi, stupidi come noi che volevamo cambiare il mondo ogni momento.
La cattiva notizia è questa: trovano noi.  E noi siamo un po’ cambiati»
(Pierangelo Sequeri)
Introduzione
Con le parole appena citate, il noto teologo italiano Pierangelo Sequeri ci invita a prendere atto della seguente si​tuazione. Ogni nuova generazione che viene al mondo possiede tutto quello che deve possedere per fare il proprio mestiere; e questo vale anche per le ge​nerazioni poste al centro della presente riflessione: le generazioni nate dopo il 1980 (Generazione Y [1980-1995], Ge​nerazione Z [1996-2000], Generazione alfa [2000-]). Il vero nodo problematico resta sempre lo spazio di manovra che ad ogni nuova generazione lasciano o consentono quelle che la precedono e questo dipende direttamente dal loro modo di essere e di interpretare la pro​pria parte nel mondo. Ebbene, Sequeri afferma che le generazioni già presenti al mondo - e qui il riferimento è essen​zialmente alle generazioni degli adulti (Generazione Baby boomers [1946- 1964], Generazione X [1964-1980]) - sono un po’ cambiate.
In verità, a mio avviso, più che di un semplice cambiamento, le generazioni adulte sono protagoniste di un muta​mento radicale del loro essere al mondo che ne ha completamente trasformato la posizione nei confronti del senso della vita e in particolare nei confronti della questione vocazionale. Per dire le cose in modo semplice e diretto: gli adulti si sono letteralmente “rimbecilliti”, non hanno più, nella stragrande maggio​ranza dei casi, un’adesione/aderenza al reale, non hanno più i piedi per terra.
In che cosa ora consiste un tale profondo mutamento degli adulti? Consiste soprattutto nell’aver  marginalizzato  la  verità  ultima

dell’esistenza umana e cioè il suo carattere di chiamata e dun​que di vocazione. Ed è proprio questo che rende più complesso ogni aspetto della vita dei giovani.
L’attuale fatica del crescere e del crede​re, da parte del mondo giovanile, ha a che fare proprio con questa mutazione antropologica delle attuali generazioni adulte. Ed è anche in relazione ad essa che è possibile, a mio avviso, cogliere qualcosa dei desideri e delle esigenze del mondo giovanile.
Ma procediamo con ordine. Ecco i pun​ti nodali della riflessione:
· che cosa è successo agli adulti?
· in che modo una tale adulterazione degli adulti rende difficile, alle nuove generazioni, il passo del dono totale di sé?
· dove punta il cuore dei giovani sotto queste condizioni?
1. Gli adulti non sono più quelli di una volta ovvero la nascita del “diversamente giovane”
Approfondiamo la questione con una citazione del giurista Gustavo Zagrebelsky, il quale ci ha fatto dono pochi anni fa di un piccolo volume intitolato Senza adulti
. Leggiamone un passag​gio particolarmente incisivo:
«Dove sono gli uomini e le donne adul​te, coloro che hanno lasciato alle spalle i turbamenti, le contraddizioni, le fragi​lità, gli stili di vita, gli abbigliamenti, le mode, le cure del corpo, i modi di fare, persino il linguaggio della giovinezza e, d’altra parte, non sono assillati dal pen​siero di una fine che si avvicina senza che le si possa sfuggire? Dov’è finito il tempo della maturi-
Dov’è finito il tempo della maturità, il tempo in cui 
si affronta il presente per 
quello che è, guardandolo 
in faccia senza timore?
tà, il tempo in cui si affronta il presente per quello che è, guardandolo in faccia senza timore? Ne ha preso il posto una sfacciata, fasul​la, fittiziamente illimitata giovinezza, prolungata con trattamenti, sostanze, cure, diete, infiltrazioni e chirurgie; madri che vogliono essere e apparire come le figlie e come loro si atteggia​no, spesso ridicolmente. Lo stesso per i padri, che rinunciano a se stessi per mimetizzarsi nella cultura giovanile dei figli»2.
Ecco il punto: dove sono gli adulti? Cosa è successo cioè a quella abbondante fet​ta di popolazione che risulterebbe tito​lare di questo status che indica appunto persone mature, ben piantate, salde in se stesse, capaci pertanto di un affrontamento dell’esistenza che ha lasciato alle spalle le titubanze e i turbamenti delle precedenti stagioni della vita e che proprio in ragione di ciò può far fronte alle leggi elementari dell’amore, accompagnare le nuove generazioni nel cammino della crescita, che è sempre contemporaneamente cammino di de​cisione e di rinuncia, e prendersi infi​ne efficacemente cura del pianeta? Per quanto sia difficile crederlo, di adulti così ce ne sono sempre di meno.
La ragione di tale affermazione si trova in una vera e propria rivoluzione coper​nicana circa il sentimento di vita che ha visto protagonista la generazione postbellica, quella nata tra il 1946 e il 1964, e che poi si 

è diffusa anche nella generazione successiva, rintracciabile nei nati tra il 1964 e il 1980.
Per quella generazione (e la successiva) sostanzialmente al centro del compi​mento di un’esistenza umana non c’è la volontà di diventare adulto, e quin​di responsabile della società e del suo futuro, ma quella di “restare giovane” ad ogni costo. Come scrive acutamente Francesco Stoppa,
«La specificità di questa generazione è che i suoi membri, pur divenuti adulti o già anziani, padri o madri, conservano in se stessi, incorporato, il significante giovane. Giovani come sono stati loro, nessuno potrà più esserlo - questo pen​sano. E ciò li induce a non cedere nulla, al tempo, al corpo che invecchia, a chi è arrivato dopo ed è lui, ora, il giovane»3. Il contenuto di questo ideale di giovi​nezza nulla ha a che fare con ciò che normalmente si intende con “spirito della giovinezza” o “giovinezza dello spirito”. La giovinezza come ideale è qui intesa piuttosto come grande sa​lute, performance, libertà sempre ne​goziabile, via sicura per l’affermazione della propria sessualità, del proprio successo, del proprio fascino, disponi​bilità ininterrotta a “fare esperienze”, a completarsi e a rinnovarsi.
Va da sé che qui non esiste più alcuno spazio per il lato etico-morale, educa​tivo, specificante l’età adulta. Al con​trario l’orizzonte di riferimento degli adulti attuali - segnala giustamente Marcel Gauchet - è quello di
«essere il meno adulti possibile, nel senso peggiorativo acquisito dal termine, sfruttarne i vantaggi aggirandone gli inconvenienti,
mantenere una distanza rispetto agli impegni e ai ruoli imposti,


3 F. Stoppa, La restituzione. Perché si è rotto il patto tra le generazioni, Feltrinelli, Milano 2011, 9-10.

La giovinezza come ideale 
è qui intesa piuttosto come 
grande salute, performance, libertà sempre negoziabile, 
via sicura per l’affermazione della propria sessualità, 
del proprio successo, 
del proprio fascino,
 conservare il più possibile delle riserve per altre possibili direzioni. La giovinezza assume valore di modello per
l’intera esistenza»4.
Questo, tuttavia, comporta, ed è anco​ra alle tesi del politologo francese che ci rifacciamo, un’autentica
«liquidazione dell’età adulta: Siamo al cospetto di una disgregazione di ciò che significava maturità [...] Quella dell’adulto non è ormai che un’età, senza un particolare rilievo o privilegio sociale. Nessuno deve più essere maturo, nel senso che non sussiste più l’obbligo pubblico della riproduzione collettiva.
La vita famigliare e la procreazione sono divenute questioni puramente private. Non esistono più modelli di esistenza adulta definiti dal discrimine della creazione di un nucleo famigliare»5.
Il punto in questione è che gli adulti hanno rinnegato così la loro vera au​tentica vocazione che è quella della generatività: l’adulto è infatti uno che è capace di dimenticarsi di sé in vista del​la cura d’altri. E uno che ha finalmente capito che la domanda vera che decide della qualità della vita - come sostiene Pierangelo Sequeri -
4 M. Gauchet, Il figlio del desiderio. Una rivoluzione antropologica, Vita e Pensiero, Milano 2010,44.
5 Ivi, 43.

non è “chi sono io?”, ma “per chi sono io?”. Quella del​la generatività, ovvero la vocazione all’adultità, è la prima ed elementare forma di ogni altra vocazione. Ma pro​prio questo è oggi messo terribilmente in crisi. E non è un caso che in molte grandi metropoli, per esempio, il nu​mero dei single sia superiore di quello di coloro che vivono in famiglia, che continui la denatalità, che le prassi educative attuali siano del tutto ineffi​caci e che la cura del pianeta terra sia a livelli disastrosi.
La mancata risposta alla più elementa​re delle vocazioni umane - quella all’adultità - comporta una paralisi di ogni altra vocazione, cioè di ogni altra dispo​nibilità nei confronti di ogni altra voce che mi chiami, mi convochi, mi inviti a uscire da me e a porre la mia esistenza oltre il mio piccolo ombelico: sia la voce dell’amato, quella del figlio, quella del pianeta! E ovviamente quella di Dio.
In questo modo, tuttavia, la generazione degli adulti opera una vera e proprio di​sallineamento dal reale, inquinando sem​pre più l’immaginario umano di base. Mi si permetta di esemplificare un po’ un tale disallineamento, prima di tor​nare al filo principale della riflessione. A proposito di inquinamento dell’immaginario, si pensi alla lingua che parliamo. La cosa che stupisce molto al nostro tempo è l’ampiezza con cui si utilizza l’aggettivo “giovane”. Di perso​na deceduta con i 70 anni, è facile sen​tir affermare che “è morta giovane”; a un quaranta-cinquantenne che aspira a qualche ruolo dirigenziale, nella società o nella Chiesa, è addirittura più comu​ne che gli venga detto di pazientare: “sei ancora molto giovane”; viceversa se si parla di qualche fatto di cronaca che investe ragazzi di scuola media in​feriore, i giornali non ci pensano due volte a rubricarlo sotto “disagio giova​nile” o “bullismo giovanile”; pure nella comunità ecclesiale con l’espressione “incontro dei giovani” spesso capita di intendere una riunione di preado​lescenti e di adolescenti, senza dimen​ticare infine le più recenti categorie di “giovanissimi”, di “giovani adulti” e da ultimo di “adultissimi”.
Tirato troppo verso l’alto o troppo ver​so il basso, il termine giovane sembra non essere più in grado di indicare quel gruppo specifico di cittadini che hanno un’età compresa tra i 15 e i 34 anni. Più precisamente dalle nostre parti, giova​ne è diventato un aggettivo ecumenico: non conosce frontiere né alcuna sorta di limite.
E questo perché per coloro che sono nati tra il 1946 e il 1980 la giovinez​za non può finire. Non deve finire. E da quest’amore per la giovinezza poi di​scende una lotta senza quartiere contro la vecchiaia e tutte le sue manifesta​zioni. E qui troviamo un altro aspetto dello “spostamento” dal reale da parte della popolazione adulta.
Pensate alle tinte per i capelli, agli in​terventi estetici, alle creme e alle pillole blu, agli stili di vita “adulterati” degli adulti, alle manie dietetiche, ai lavori forzati in palestra, con lo jogging e il calcetto ecc... La pubblicità, inoltre, che ha studiato bene questo tratto degli adulti (che sono coloro che hanno con​cretamente poi i soldi), non usa altro linguaggio che quello della giovinezza e contribuisce all’inquinamento del no​stro spirito. Per questo il mercato non offre (agli adulti in particolare) solo prodotti, ma alleati per lotta contro il tempo che passa, alleati per la gio​vinezza: lo yogurt che ti fa andare al bagno con regolarità, l’acqua che elimi​na l’acqua, le creme portentose che con​trastano il cedimento cutaneo, nutrono i tessuti, proteggono dagli agenti patogeni, rimpolpano, ristrutturano, ecc.
E come non restare basiti rispetto all’i​dea principale della pubblicità per la quale il nemico numero uno sia la vec​chiaia? Nulla si vende che prima non abbia, almeno come promessa, affer​mato di essere contro l’invecchiamento, anti-age. E la cosa funziona. Nonostan​te la crisi economica, il settore della cosmesi in Italia non conosce parole come stagnazione o recessione: il suo fatturato complessivo è di 10,4 miliardi l’anno. Anno della pandemia incluso!
E cosa dire ancora della percezione dif​fusa delle età della vita? Quando finisce la giovinezza e quando inizia infatti da noi la vecchiaia? Lapidario è al riguardo Ilvo Diamanti:
«Basti pensare che [...] il 19% degli italiani pensa che la giovinezza possa durare anche oltre i 60 anni. Il 45% che finisca tra 50 e 60»; mentre «[...] Colpisce che il 35 per cento degli italiani con più di quindici anni (indagine Demos) si definisca “adolescenti” (5 per cento) oppure ‘‘giovani’’ (30 per cento). Anche se coloro che hanno meno di trent’anni non superano il 20 per cento. Peraltro, solo il 15 per cento si riconosce “anziano”. Anche se il 23 per cento della popolazione ha più di sessantacinque anni. D’altronde, da noi, quasi nessuno “ammette” la vecchiaia. Che, secondo il giudizio degli italiani [...], comincerebbe solo dopo gli ottantanni. In altri termini, vista l’aspettativa di vita, in Italia si “diventa” vecchi solo dopo la morte».
E una tale vecchiaia che diventa nemico “numero uno” cambia il sentimento di vita.
Nessuno insomma ammette la vecchia​ia: è parola che non trovi neppure su wikipedia! Oggi vecchio è sinonimo di rimbambito, rincitrullito, babbeo. C’è forse oggi un complimento più bello per un adulto del “ma come sembri gio​vane!” e viceversa c’è forse oggi un’of​fesa della quale è possibile pensarne una maggiore del “ma come ti sei in​vecchiato!”? Se uno vuole rompere defi​nitivamente le relazioni con qualcuno, basta, la prima volta che lo vede, fargli presente di quanto sia invecchiato, per constatare quella persona letteralmen​te sparire dal proprio orizzonte di vita. Ma se la vecchiaia a causa del mito della giovinezza finisce nel cono dell’irrealtà, nel cono della maledizione, nel cono di ciò che le persone per bene e politicamente corrette evitano di nominare, essa trascina con sé anche l’età adulta, che di fatto oggi nessuno onora più. Maledire la vecchiaia significa disco​noscere la verità della finitezza dell’es​sere umano e la logica che ne presiede allo sviluppo e cioè che «la rinuncia è la condizione della crescita» (Scheler). La stessa malattia non è più interpre​tata come un messaggio - come sin​tomo - che ci giunge dal nostro corpo nella sua globalità (del tipo: non esa​gerare, mangia di meno, riposati ecc.), ma come un temporaneo  e  specifico  blocco  o  disturbo

Maledire la vecchiaia
significa disconoscere 
la verità della finitezza dell’essere umano 
e la logica che ne presiede 
allo sviluppo e cioè che 
«da rinuncia è la condizione 
della crescita»,
da eliminare prima possibile, per riprendere la nostra paz​za corsa, senza spesso sapere neppure dove andiamo.
E cosa dire della morte? Oggi nessu​no muore: basta guardare ai manifesti funebri. La gente scompare, viene a mancare, si spegne, compie un transi​to, si ricongiunge, ma nessuno muore! E la medicina ormai tratta la morte alla stregua di una malattia. Non a caso si parla della nostra come di società post​mortale.
Riprendiamo ora il filo principale del discorso: nella misura in cui la giovi​nezza diventa la grande macchina di fe​licità degli adulti odierni, l’unica fonte di umanizzazione, l’unico bene, emerge un profilo d’umano essenzialmente autore-ferenziale. Papa Francesco parla di “egolatrìa”, che quasi inibisce qualsiasi possibile apertura agli altri e alla stessa realtà.
2.Senza adulti “adulti”, non c’è più cultura vocazionale
Non rispondere però alla vocazione fondamentale dell’adultità significa, per la popolazione adulta, non essere più in grado di rispondere a tutte le al​tre vocazioni di cui è fatta l’esistenza umana e che alimentano il rapporto intergenerazionale. Vediamo nello specifico.
a) Vocazione alla reciprocità 
La realtà dell’amore è quella per la quale ciascuno desidera l’altro in quanto altro e non in funzione di sé. Ho bisogno di te perché ti amo e non ti amo perché ho bisogno di te, diceva Fromm. Ma dove domina l’egolatria scompare il senso della prossimità. L’adulto dovrebbe essere l’antinarciso per eccellenza, ebbene oggi abbiamo a che fare con adulti narcisi ed è la peste peggiore che ci possa accadere. L’amore di coppia è in crisi proprio perché il cammino verso la reciproci​tà non è mai cosa facile o semplice ed oggi lo è ancora di più. Per gli adulti odierni egolatri è sempre più difficile comprendere che l’autorealizzazione passa attraverso la felicità di cui siamo capaci di far sperimentare agli altri, a partire dalla persona amata.
b) Vocazione all’educazione
Chi non è adulto non può educare. Educare indica sempre il cammino di introduzione dei più giovani nel mon​do dell’adultità. Oggi nelle famiglie vige sostanzialmente la prassi del control​lo
asfissiante e del “pre-occuparsi”. Si tratta dell’atteggiamento di chi lavora solo per detraumatizzare e sterilizzare gli ambiti di vita dei propri figli... al fine di non farli crescere! Un adulto disalli​neato dal reale non è capace di quella testimonianza di vita che è la sua diffe​renza specifica rispetto alla generazio​ne che viene e che costituisce il punto di innesco del processo decisionale che attende proprio quest’ultima. La vita, che è pure è fragile, che non sempre conce​de un’altra chance, che impone la malattia e la vecchiaia, che non risparmia a nessu​no la morte, è purtuttavia degna del tuo desiderio. In essa c’è un punto di reale che è degno di ogni tua energia, di ogni tuo impegno, della tua intera esistenza.
c) Vocazione alla trasmissione della fede Il passaggio da una fede bambina ad una fede adulta, almeno allo stadio iniziale, richiede che i ragazzi e i gio​vani possano “vedere” Dio negli occhi di mamma e di papà. E quindi vederli pregare, leggere il Vangelo; sentirli im​pegnati in discorsi sul senso della vita nei quali la dimensione religiosa non sia qualcosa di totalmente ignoto. Ma appunto per gli adulti di oggi la vera dimensione religiosa è quella legata alla rincorsa della propria giovinezza. Non pregano più. Non leggono più la Bibbia e le discussioni domestiche si concen​trano essenzialmente su chi vincerà questa fantastica edizione del Grande Fratello Vip!
d) Vocazione alla cura della “casa comune” A mio avviso il punto è qui quello rela​tivo a una sorta di “immortalismo” che ha afferrato la popolazione adulta at​tuale. Sembra che non ci sia più lo spa​zio per pensare ad altro dopo di loro. Non si preoccupano minimamente - gli adulti attuali egolatri - del diritto delle generazioni che vengono di succedere loro. Questo è dovuto certamente al fenomeno della longevità, ma anche all’imporsi di un modello di consumo che non tocca più semplicemente i beni di cui possiamo arricchire la nostra esi​stenza, quanto l’esistenza stessa come un bene in sé, che ha ragione in sé, che non conosce altro da sé. Siamo in epoca di “narcinismo”, dice Colette Soller.
e) La questione delle vocazioni 
Ovviamente tutto questo si ripercuo​te pure sulla questione delle vocazio​ni, che tanto affanna la nostra Chiesa. Lì dove diminuisce la qualità adulta dell’umano, la cultura del dono totale di sé in generale patisce una paralisi. La vocazione all’adultità è la “forma zero” di ogni altra vocazione, che sempre ne specifica l’orizzonte di donazione.
3. Dove punta il cuore dei giovani oggi?
Alla luce di quanto sin qui considerato, accostando l’universo giovanile si trova, generalizzando un po’, una duplice con​dizione di vita: da una parte, quella di chi si sente immensamente superfluo e, dall’altra, quella di chi reclama semplicemente giustizia per la verità vocazione dell’umano. Approfondiamo.
Facendo della giovinezza il modello dell’intera esistenza, togliendo ogni ca​rattere pubblico e di valore all’età della maturità, l’adulto di oggi non intende più impegnarsi nel suo compito speci​fico che è quello dell’essere generativo, ovvero del traghettare la vita. In questo modo, tuttavia, gli adulti - e quelle che seguono sono parole di papa Francesco
· «non permettono che [i giovani] oc​cupino il posto che per natura spette​rebbe loro». Quei giovani che, per papa Francesco, hanno le stesse caratteristi​che di Dio! E l’effetto complessivo di tutto ciò è davanti agli occhi di tutti6. Dice papa Francesco:
«Abbiamo creato una cultura che, da una parte, idolatra la giovinezza cercando di renderla eterna, ma, paradossalmente, abbiamo condannato i nostri giovani a non avere uno spazio di reale inserimento, perché lentamente li abbiamo emarginati dalla vita pubblica obbligandoli a emigrare o a mendicare occupazioni che non esistono
o
che non permettono loro di proiettarsi in un domani. Abbiamo privilegiato la speculazione invece di lavori dignitosi e genuini che permettano loro di essere protagonisti attivi nella vita della nostra società. Ci aspettiamo da loro ed esigiamo che siano fermento di futuro, ma li discriminiamo e li “condanniamo” a bussare a porte che per lo più rimangono chiuse».
Ed è da qui che nasce nei giovani - in molti giovani, in troppi giovani - una sorta di depressione del senso e un dif​fuso senso di depressione, che li por​tano poi a cercare qualcosa di miglio​re lontano dai loro posti di nascita, a buttarsi nelle terribili mani della droga, dell’alcool, del gioco d’azzardo, oppure a realizzare dei veri e propri ritiri so-ciali ed infine a trasformare tutto ciò in attacco violento verso la società. Per fortuna non ce solo questo, come già anticipato, nel mondo giovanile. Intravedo, infatti, all’opera, nei giovani e nelle cose che essi portano in modo appassionato avanti, una sorta di gri​do di giustizia (unicuique suum dare). 

6 Sono tutte da meditare le analisi conse​gnate da papa Francesco al libro-intervista Dio è giovane, Piemme, Milano 2018.

Una specie di richiamo affinché tutti ci si impegni a dare all’adulto ciò che è dell’adulto, e dunque all’umano ciò che è dell’umano! Esiste per davvero nei giovani il desiderio di nuova umanità e di umanità nuova: di un’umanità al vo​cativo. E questo si lascia intravedere dai e nei luoghi propri del mondo giovanile. Ne cito a mo’ d’esempio qualcuno.
Il
mondo digitale
Non esiste analisi delle nuove genera​zioni che non parta dall’enorme impor​tanza che il digitale ha per loro. Tutti sappiamo che quello digitale è un vero e proprio “ambiente”, non tutti siamo però a conoscenza della sua complessa ambivalenza. Per i giovani, esso può certamente diventare luogo di fuga, ri​spetto ad una società che non ha occhi né orecchi per te; può ancora diventare luogo di esaltazione narcisistica in un contesto culturale per il quale la vera salvezza umana è data dalla permanen​za nella giovinezza e cioè nella perfetta forma fisica, nella capacità di perfor​mance sempre più evolute ad ogni li​vello e nell’ostentazione del proprio potere di attrazione e fascinazione. Ma il digitale è anche un luogo, per un numero molto più elevato di giovani di quel che si potrebbe credere, di amici​zia, autenticità e comunità.
Nella e grazie alla rete, i giovani pongo​no in atto un dinamismo di comunica​zione tra pari che non si assoggetta alla legge unica del mercato, dove si scam​biano cose, ma che piuttosto si esprime nello scambio di ciò che si è, di ciò che si prova, di ciò che più bolle nel cuore
· prima e più di ciò che si possiede. La rete, poi, che è sempre sotto gli “occhi di tutti”, diventai anche luogo dell’au​tenticità. Si pensi solo alla questione delle recensioni fatte su internet. Ti scoprono subito se sei falso.
Inoltre, grazie a questo costante eser​cizio, i giovani assumono pure le vesti di autentici propulsori di reti umane, facendosi portatori di “buone pratiche di comunità”, le quali, come ricorda Francesco Stoppa, sempre più manca​no nello spazio sociale adulto.
La musica
Un secondo, decisivo linguaggio del mondo giovanile è quello della musi​ca, amata, praticata, ascoltata in una misura mai sperimentata dall’umani​tà. E questo non è un caso. La musica è spazio di creatività: di quella crea​tività giovanile spesso interdetta in tanti altri campi; essa è pure spazio di fuga, nel senso di quello spegnere la “voce del mondo adulto” per il quale tu non esisti, visto che anche i settan​tenni sono ancora troppo giovani per lasciare alcunché. Più in profondità, la musica è per i giovani soprattutto spazio di liberazione, direi addirittu​ra di esorcismo rispetto alle ossessioni performanti di adulti e di vecchi che sanno valutare il loro operato solo in termini di rendita e di crescita di capi​tale. E qui la musica assomiglia al lavo​ro degli spiritual degli afroamericani: è protesta potente contro le passioni tristi degli adulti e dei vecchi. Non si può vivere di solo denaro e potere! E a volte quasi una sorta di preghiera ano​nima, un’invocazione, oltre le parole, ad un Dio lontano, che, se ha senso la Sua esistenza, non può che essere un Dio della festa.
La fotografia
Un altro linguaggio particolarmente utilizzato dalle nuove generazioni è quello della fotografia. Il cui soggetto privilegiato è molto spesso la natura con i suoi straordinari paesaggi oppure l’enorme degrado cui essa è sottoposta a causa dello sviluppo selvaggio in atto da troppo tempo.
Oserei dire che, proprio grazie a tutto ciò, nel mondo giovanile sta avanzando una sorta di mente ecologica, che è dav​vero una bella notizia per il futuro della specie. Forse proprio la giusta distanza che l’arte della fotografia richiede e in​segna è metafora di un più generale e complessivo atteg-giamento di stupore che i giovani suggeriscono al popolo degli adulti: stupore per un pianeta, il nostro, che è l’unico tra quelli sinora conosciuti a generare e conservare for​me superiori di vita - una condizione di quasi mistero, di cui la scienza va in cerca delle spiegazioni e delle cause, ma la cui custodia chiama pure in causa la volontà e l’intelligenza umane.
Impegno per la giustizia 
Parlare di giustizia è una questione vitale per le nuove generazioni. Sono, infatti, soggette a una delle più grandi ingiustizie intergenerazionali che la storia della nostra specie abbia mai co​nosciuto. Noi adulti stiamo mettendo a rischio il loro semplice diritto di succe​derci. Questo è il punto. E non è poco. Ed è forse da questo tremendo pre​sentimento di fondo che accomuna i giovani che nasce quel loro mancato coinvolgimento nell'ambito del politi​co e pure del religioso. Quel senso di distacco. Quel guardare altrove. Che cosa, in verità, sono diventati i nostri parlamenti e i nostri partiti, le nostre chiese e i nostri movimenti ecclesiali? Spazi di libertà? Spazi di futuro? Spazi di sogno? Spazi di comune progettazio​ne? Spazi di creatività?
Non ce chi non veda come quasi tutti gli ambienti prima citati siano ormai assediati dalla costante volontà gerontocratica di mantenere le cose come si sono sempre fatte, prorogando diritti e privilegi a chi li ha sempre avuti e re​spingendo fieramente ogni tentativo di dare legittima risposta alle prero​gative dei giovani. E spesso “non vota​re” o “non andare in chiesa” è l’ultima chance a loro disposizione per farsi paradossalmente “vedere”. Ma non ce solo questo.
I giovani, infatti, sanno anche usare un linguaggio della giustizia più diretto, più deciso. Si pensi alla convinta e co​rale partecipazione alle iniziative con​tro ogni forma di violenza, di guerra, di sfruttamento, di esclusione, di prevari​cazione tramite le lobby bancarie e fi​nanziarie, le quali diventano occasione per manifestare un amore sincero per la pace, per il rispetto, per la tolleranza, per un’economia che non uccida, per una politica dell’inclusione ed infine per un maggiore impegno ecologico.
Tatuaggi e corporeità
Un altro linguaggio giovanile è quello
dei tatuaggi.
Certamente essi hanno a che fare con quell’incredibile bisogno di ammirazio​ne di cui ci ha parlato Gustavo Pietropolli Charmet e dunque di quel narci​sismo esasperato che, sin dalla tenera età, noi adulti trasferiamo loro.
I tatuaggi però testimoniano anche una nuova comprensione del corpo umano quale luogo per eccellenza del contatto con il mondo e dunque della costruzione (non più così semplice, a causa dell’egoismo adulto) della propria storia.
Se non è possibile segnare il mondo, segniamo almeno il nostro corpo. Se è impedito scrivere la storia, scriviamo almeno il nostro corpo.
Ed ovviamente il corpo appare spesso anche l’unica promessa possibile che si possa fare all’altro che si ama, in un tempo in cui il futuro, almeno per i giovani, sembra non aver futuro! Il ta​tuaggio dunque come promessa di un amore per sempre.
Ma ce anche dell’altro. Storicamente, i tatuaggi nascono come una specialità dei carcerati e dei marinai. Di persone cioè escluse dalla società e di persone che non hanno una fissa dimora. Di ciò anche i tatuaggi giovanili recano traccia: essi nascondono e svelano un grande sentimento di “orfanezza”, per usare le parole di papa Francesco. Non abbiamo più un mondo da ereditare, ci dicono i giovani oggi. I giovani come dei “senza mondo”.
Libri e parole
Vorrei, infine, ricordare il forte amore per la lettura che le nuove generazioni manifes-tano. I numerosissimi festival culturali di ogni specie le vedono, infat​ti, sempre come protagoniste. Leggere è dunque un altro linguaggio dei giova​ni di oggi; del resto, esso è il modo più semplice di immaginare mondi nuovi e nello stesso tempo rappresenta l’avvio di una nuova immaginazione di questo mondo, devastato dal narcisismo adul​to. Leggere è una forma di resistenza. Allo stesso modo mi pare una forma di nuova immaginazione il linguaggio specifico inventato dai giovani - quello, per intenderci, che essi utilizzano so​prattutto nelle mail, negli sms, o anco​ra su Facebook, Whatsapp e Twitter. 
A guardarlo attentamente, possiede una capacità di sintesi, di efficacia e di ri​sparmio davvero unica. E tutto questo non è forse indice del desiderio di una maggiore prossimità umana?
Conclusione
È necessario dunque, ascoltando questo grido di giustizia, che giunge dall’uni​verso giovanile, lavorare per una nuova cultura vocazionale, è necessario lavo​rare perché gli adulti facciano gli adulti. Solo a questa condizione, i giovani po​tranno fare i giovani ed aprirsi con mag​giore slancio al dono totale di sé.
*Relazione tenuta all’Assemblea dei Responsabili, Roma, ottobre 2021
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